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Provvedimenti preliminari per la riforma universitaria

O n o r e v o li S e n a t o r i . —  È  l’università che 
va urgentemente e radicalmente riformata. 
All'interno di questa condizione generale di 
urgenza, emergenza e precarietà nella quale 
la nostra università è stata lasciata a marcire 
vi sono provvedimenti che richiedano una 
particolare sollecitudine? La risposta non 
può essere che una sola: anche se ci sono, 
essi non si possono configurare se non come 
premesse, o anticipazioni necessarie di un 
più generale disegno riformatore.

Quando ci battemmo, con la 612, per la 
stretta  unità dei due momenti, riform a e 
norme transitorie, avevamo ben m isurato i 
pericoli insiti in una divaricazione artificio­
sa di essi. Ma poiché il governo rinvia la 
riforma, accettiamo il suo terreno, quello i 
dei provvedimenti urgenti: beninteso, conce- ; 
piti come caparra, e non come insabbiamen- i 
to, di quella riform a organica alla quale, ì 
poco più di un anno fa, la stessa Democra- i  

zia cristiana aveva finito per dare il suo 
consenso.

S tru ttu ra dipartimentale, gestione demo­
cratica, docente unico, pieno tempo, pro­
grammazione territoriale erano alcuni dei 
pilastri fondamentali del disegno di rifor­
ma che abbiamo ripresentato alle Camere 
all’inizio di questa legislatura. Del disegno 
del governo si sa già ch’esso persegue fini 
diametralmente opposti: riconferma delle 
facoltà (sotto diverso nome) e riduzione del 
dipartim ento ad una funzione marginale; 
ri affermazione pesante del sistema autori­
tario  della gestione; ulteriore diversificazio­
ne di ruoli e qualifiche, con la introduzione 
di un nuovo grado subalterno, quello dei 

i professori associati, e con la tendenza a di­
varicare sempre di più la base della pira­
mide rispetto al vertice; pieno tempo ridot­
to ad una parodia; istituzione di nuove sedi 
universitarie demandata integralmente al go­
verno.

Per questo tipo di riform a mistificata, di 
controriform a com’è stata battezzata, i prov­
vedimenti urgenti che il Governo si accin-
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ge a presentare sono perfettam ente adegua­
ti; per una vera riforma, quale quella che fu 
delineata nella scorsa legislatura con l’ap­
porto di tu tte  le forze politiche dem ocrati­
che, le urgenze, e i modi per provvedervi, ac­
quistano segno contrario.

Cominciamo dagli studenti, di cui tanti 
lamentano le agitazioni, ma di cui quasi nes­
suno si preoccupa perchè non hanno spazi 
nè fisici nè intellettuali nell’università, per­
chè talora non vi trovano neppure fisica- 
mente chi istituzionalm ente dovrebbe star­
vi al servizio della loro formazione, perchè 
non sanno a che cosa serva per la loro vita 
di domani questa rarefatta  parvenza di co­
m unità autoritaria. L’affrontare la loro con­
dizione um ana non è per altri urgente; per 
noi lo è. Nella nostra proposta cominciamo 
pertanto col sancire a loro favore, come cit­
tadini, i d iritti costituzionali fondamentali, 
quello di riunione e di discussione, comin­
ciamo a considerarli soggetti di d iritto  a 
cui può ben essere utile applicare una « car­
ta dei d iritti », uno statuto, e cominciamo i 
ad applicare la norm a costituzionale che 
esplicitamente discrimina coloro che si pro­
pongono di ricostituire sotto qualunque for­
m a un regime fascista in Italia. Spesso l’ir­
requietezza di questi giovani denuncia anche 
un’altra insofferenza: nei confronti delle mo­
dalità autoritarie d ’insegnamento, della dif­
fidenza di molti docenti per la ricerca col­
lettiva e guidata, della valutazione ancora­
ta a valori tradizionali, dello schematismo 
e del conformismo della didattica. Qualche 
docente che cerca di capire, e nella giungla 
della nostra legislazione universitaria si sfor­
za di proporre nuove forme critiche di ap­
prendim ento, di conoscenza, di correspon­
sabilità nella ricerca, viene colpito dalla m a­
no, visibile o invisibile, del sistema. È u r­
gente o no ridare fiducia a quei docenti che 
estendono i metodi propri della ricerca an­
che a ricercare nuovi modi di didattica?

Ma non basta. Nella acuta crisi di uomini 
e di edilizia nella quale è stata gettata la 
nostra università, occorre inventare forme 
nuove di apprendim ento e di comunicazione 
educativa: non disseminando squallide sedi 
di esami, da cui scompare ogni residuo in­
terdisciplinare, ma approntando strum enti

idonei di sostegno individuale per affron­
tare quella specie di « crisi di identità » che 
colpisce lo studente di provincia, che si sen­
te abbandonato da tu tti e privo di tutto. 
Ancora, la organizzazione obbligatoria di 
corsi per studenti lavoratori è un obiettivo 
b  cui urgenza è immediata, pressante.

Infine, non è possibile consentire anco­
ra  che l’assegno di studio sia soggetto a pro­
cedure defatiganti, che per esso si ripropon­
ga ancora un criterio puram ente m eritocra­
tico (quando è noto che m erito e condizio­
ne sociale sono intim am ente legati), che l’in­
tero arco del diritto  allo studio sia pretesto 
per la conquista di pesanti posizioni di po­
tere del partito  di maggioranza relativa. Bi­
sogna fare un  salto di qualità: la gestione 
dell’assistenza universitaria, fa tta  in modo 
via via crescente non di assegni m a di servi­
zi, deve passare all’organo costituzionale 
competente, la  Regione, e per quanto possi­
bile — nella m isura cioè in cui gli studenti 
stessi riacquisteranno fiducia in possibilità 
rappresentative — all’autogestione studen­
tesca.

Dagli studenti ai docenti. È giusto paga­
re bene i docenti: ma purché facciano i do­
centi (come si pretende, senza offesa, che 
i metallurgici facciano i metallurgici). Ecco 
un’altra richiesta urgente: tornino tu tti i pro­
fessori all’università. Stare all’università si­
gnifica ricostituire quel rapporto unico di re­
ciproca fiducia e di collaborazione creativa 
con gli studenti in cui consiste l’educazione, 
elementare o universitaria che sia. Ripropo­
niamo dunque le note incom patibilità m a an­
che il principio del divieto di professione 
privata per i docenti che, accettando il tem­
po pieno, devono riceverne una giusta remu­
nerazione, m a che non hanno diritto  alcuno 
a chiederla nel caso opposto.

Come si formano i docenti? Attualmente, 
si contano una dozzina di « qualifiche » di­
verse, alla cui sommità sta il titolare di cat­
tedra, cui la legge attribuisce poteri assoluti. 
Noi affermiamo che è questo sistem a che 
deve saltare. Due sole categorie, quelle di 
ogni comunità educativa: i docenti (che poi 
si organizzano nelle forme funzionali più au­
tonome e libere all’interno di una com unità 
che dovrà in futuro essere il Dipartimento),
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tu tti di pari dignità e condizione giuridica 
ed economica, da un lato; gli studenti e le 
nuove leve in formazione dall’altro. Anche 
fra queste ultime, ove non vi è da spartire 
potere, ma solo condizione di sudditanza e 
frustrazione, passano oggi le « qualifiche », 
proprio con la logica dei polli di Renzo. E 
invece, una società dem ocratica che si ri­
spetti ha solo un dovere: offrire ai giova­
ni studiosi che si avviano al cammino della 
ricerca e deU'insegnamento una condizione 
sufficiente e dignitosa di vita, puntare su 
di loro facendo una sorta di scommessa col­
lettiva, che renderà tanto più quanto più 
essi ritroveranno nel loro interno una co­
m unità operosa, e sbocchi ragionevoli per 
il loro avvenire. Un unico rapporto giuridico 
con lo Stato può comprendere tu tti i livelli 
di preparazione di quadri futuri: il contrat­
to, con tu tte  le garanzie previdenziali neces­
sarie, deve sostituire anche l'attuale borsa. 
E allora ecco sciogliersi questo nodo in tri­
cato, da taluni ritenuto insolubile, in una 
visione limpida delle rispettive funzioni: stu­
denti, docenti, giovani laureati avviati sulla 
strada della ricerca.

La soluzione legislativa che proponiamo 
è pertanto coerente: trasform are al più pre­
sto i quindici-ventimila posti di insegnante 
subalterno o non inquadrato in altrettanti 
posti di professori di ruolo.

Si svolgano pure i concorsi, m a a condizio­
ne che vi siano, al limite, tante possibilità di 
sistemazione quanti potranno essere i candi­
dati che dim ostreranno la qualità e la m atu­
razione necessarie. Non occorrono compli­
cate operazioni di riserva nè di ope legis; con 
procedure abbreviate (che si fondano sulla 
unificazione dei concorsi di settori culturali 
omogenei), con l’eventuale sdoppiamento del­
le commissioni, con l’abolizione del sistema 
delle terne sostituito da quello di « tanti 
vincitori quanti posti disponibili », si può 
rendere realistico un programm a che appa­
rentem ente non lo è: 150 o 200 commissioni 
d ’esame possono realizzare in queste con­
dizioni un prim o reclutam ento di 6.000 pro­
fessori. Più facile sarà nei due anni successi­
vi im mettere ancora 12.000 docenti.

« Dove si troveranno questi docenti? mi­
ca si stam pano con la macchinetta! », affer­

ma taluno. Ma non sono già stati stam pati 
con la macchinetta, quando di essi l’Univer­
sità si serve, tenendoli in condizione di su- 

! bordinazione, perchè compiano tu tte  le ope­
razioni didattiche dei professori, chiamando­
li peraltro assistenti o incaricati? Comun­
que, nessun privilegio precostituito: vincito­
ri saranno i meritevoli. Gli altri resteranno 
ancora nel ruolo di assistenti; tale ruolo si 
svuoterà in larga m isura per il pompaggio 
che vi sarà esercitato da massicci concorsi 
a cattedra, pu r ampliandosi in un prim o mo­
mento con l'assorbim ento di una larga parte 
dei non s tru ttu ra ti o precari, che a loro volta 
si sono fatti le ossa nella ricerca e nell’inse­
gnamento in condizioni di avventiziato nelle 
università. Eseguita questa operazione una 
volta per tutte, questo ruolo si chiudeià, ed 
andrà ad estinguersi, continuando a costitui­
re un serbatorio decrescente per la fascia 
docente. Il fenomeno del precariato viene 
così a restare spezzato in due parti: una 
viene stabilizzata in un ruolo, da cui può 
continuare il suo lavoro in condizioni di 
sicurezza. Ai più giovani dei precari, che so­
no ancora alla prim a fase della preparazione 
alla ricerca, si applicheranno invece gli stes­
si istitu ti da offrire ai neo-laureati: un con­
tra tto  con l’università, per un massimo di 
tre bienni complessivi, che dia respiro al 
lavoro di ognuno, renda evidenti le a ttitu ­
dini al lavoro scientifico, consenta sbocchi 
non necessariamente accademici, ma anche 
nell'insegnamento secondario ed m altra 
amministrazione. A regime, dovrà essere stu­
diato attentam ente il rapporto tra  docenti 
in formazione e docenti necessari, ed il rap­
porto tra  docenti e studenti, in modo da ga­
rantire un flusso quasi naturale di contrat­
tisti nel ruolo dei docenti. Ma per ora è u r­
gente (questo sì è urgente) tagliare il nodo 
gordiano di una università che si isterilisce 
ogni giorno di più in una affannosa ricerca 
di spazio da parte di una m oltitudine di 
scontenti, spesso di disperati.

Poche altre norm e di passaggio dal vec­
chio al nuovo: divieto di proliferazione de­
gli istituti, che invece devono in ogni caso 
diventare centri policattedra di avviamento 
al dipartim ento; prime misure di democra­
tizzazione dei due organi nei quali più si an-
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nida il potere autocratico (Istitu ti e Consigli 
di amministrazione); pubblicità degli atti; ri­
conosciuta applicabilità all’edilizia universi­
ta ria  delle norme, già esistenti, di esproprio 
delle aree. Infine un no reciso alla prolife­
razione m inisterialistica delle università.

È  un corpo che si sfascia: dobbiamo cer­
care di contenerlo, di ridargli slancio e vigo­
re dall’interno (creando condizioni di fidu­

cia) o dall’esterno (com battendo la forza cen­
trifuga degli interessi locali, secondo un di­
segno di programmazione territoriale che 
appartiene esclusivamente al Parlam ento e 
alle Regioni). Se si vuole davvero far prece­
dere alla riform a un provvedimento urgente, 
questi sono, a giudizio dei socialisti, gli stru­
menti coerenti ad una visione generale di 
riform a dem ocratica delle strutture.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Nelle Università è garantita ai docenti, al 
personale non docente e agli studenti piena 
libertà di associazione, di riunione, di or­
ganizzazione di libere attività culturali, an­
che, con la partecipazione di forze politiche 
e sindacali esterne, con le sole limitazioni 
derivanti dal prim o comma della Disposizio­
ne finale XII della Costituzione repubblicana.

Ai fini di cui al prim o comma, sono dispo­
nibili appositi locali convenientemente a t­
trezzati nonché ogni altro strum ento utile 
per garantire il d ibattito democratico in tor­
no ai problemi oggetto delle riunioni. L 'uti­
lizzazione delle aule ordinariam ente destina­
te alle lezioni è consentita quando non vi 
sia interferenza con le lezioni stesse; è Con­
sentita altresì in orario didattico per un 
lim itato numero di giorni nel corso dell’anno 
accademico, secondo intese tra  gli organi 
accademici e le componenti universitarie in­
teressate, in analogia allo S tatuto dei d iritti 
dei lavoratori di cui alla legge 20 maggio 
1970, n. 300.

Con riferim ento alle esigenze dei lavora­
tori studenti, è assicurata nelle ore serali 
l’apertura dell’Università e la disponibilità 
delle biblioteche e degli altri strum enti di 
studio. È obbligatorio lo sdoppiamento in 
orario serale, quale corso ufficiale a tu tti 
gli effetti, degli insegnamenti per i quali 
ciò sia richiesto da almeno 50 studenti re­
golarmente iscritti al corso che documen­
tino la propria posizione di lavoro. I piani 
di studio dei lavoratori studenti possono 
essere articolati su un  numero di anni mag­
giore di quello ordinariam ente previsto per 
il rispettivo corso di laurea; in tal caso, il 
d iritto  all’assegno di studio viene valutato 
con riferim ento a tale specifico piano di 
studio, m entre le tasse di iscrizione sono 
dovute solo per il numero di anni previsto 
dai piani di studio ordinari.

È abrogato il secondo comma deli’arti- 
colo 149 del regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592.



Atti Parlamentari —  6 — Senato della Repubblica  —  981

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 2.

Le modalità di insegnamento e i metodi 
di valutazione del profitto appartengono alla 
libertà didattica di ogni docente e non pos­
sono essere oggetto di procedimento penale
o am ministrativo; gli organi accademici di 
Facoltà o di Ateneo possono dettare criteri 
generali. La valutazione di attività semina­
riali o di ricerche collettive deve sempre 
consentire il giudizio sul singolo candidato. 
Qualunque conflitto d ’interpretazione o con­
troversia su questa m ateria è di competenza 
esclusiva di una apposita Commissione, no­
m inata dal Consiglio di am ministrazione e 
composta per due terzi da docenti.

I procedimenti giudiziari o am m inistrativi 
già in corso aventi attinenza con criteri di­
dattici o valutativi decadono, con decorrenza 
dall'inizio dei procedimenti stessi.

Art. 3.

II professore o l’assistente universitario di 
ruolo è collocato in aspettativa, con opzione 
per il trattam ento  economico più favorevo­
le, qualora assuma l’ufficio di:

1) membro del Governo o del Parla­
mento;

2) presidente di Assemblea regionale, o 
presidente o assessore di Giunta regionale
o provinciale;

3) sindaco o assessore di Comune su­
periore a  100.000 abitanti, o comunque ca­
poluogo di Provincia;

4) direttore di giornale quotidiano, ov­
vero presidente, am m inistratore delegato o 
consigliere di am ministrazione di ente pub­
blico o di organismo internazionale per il 
quale, con provvedimento del M inistro del­
la pubblica istruzione sentito il Consiglio su­
periore della pubblica istruzione e per un 
periodo non superiore a un quinquennio, sia 
stata giudicata utile nel pubblico interesse 
l’attività del docente universitario stesso.

I docenti nom inati nel ruolo dei profes­
sori universitari o in quello degli assisten­
ti successivamente alla data di en tra ta in 
vigore della presente legge sono docenti a
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tempo pieno. Sono altresì docenti a tempo 
pieno i professori e gli assistenti che siano 
già nei rispettivi ruoli e ne facciano doman­
da entro tre  mesi dalla data stessa.

Il docente a tempo pieno non può assu­
mere funzioni di presidente o consigliere di 
am ministrazione di enti o società, fa tta  ec­
cezione per istituzioni puram ente scientifi­
che e non aventi fini di lucro, nè può eser­
citare funzioni di consulenza retribu ita  con­
tinuativa o attività professionali private.

Le Università comunicano annualmente 
agli ordini professionali l'elenco dei docenti 
a tempo pieno; gli ordini provvedono alla 
cancellazione di tali docenti dagli Albi or­
dinari e al loro inserimento in Albi speciali 
validi ai soli fini dell'espletamento delle a t­
tività degli istitu ti o cliniche universitari.

Il docente a tempo pieno è tenuto allo 
svolgimento di due insegnamenti ufficiali se 
professore di ruolo, di un insegnamento uf­
ficiale oltre a una attività di seminari o eser­
citazioni se assistente di ruolo; tra  tali in­
segnamenti sono compresi gli sdoppiamenti 
previsti dalle norme vigenti o attuati ai sen­
si del terzo comma dell'articolo 1 per for­
nire corsi serali ai lavoratori studenti. Se 
gli insegnamenti ufficiali sono già tu tti co­
perti da professori o assistenti di ruolo, uno 
dei corsi cui il docente è tenuto viene sosti­
tuito, con deliberazione della Facoltà d'inte-- 
sa col docente interessato, da altre forme di 
attività didattica anche nelle scuole di perfe­
zionamento o di specializzazione. I Consigli 
di Amministrazione delle singole Università 
stabiliscono norme generali che garantiscono 
la presenza dei docenti per incontri con gli 
studenti e altre attività universitarie.

Al docente a tempo pieno compete, in ag­
giunta allo stipendio attualm ente in godi­
mento, una indennità mensile pensionabile 
di lire 500.000 qualora egli abbia prestato 
servizio, quale professore ufficiale o assisten­
te di ruolo, per più di venti anni complessi­
vi; di lire 400.000 qualora egli abbia pre­
stato servizio, agli stessi titoli, per più di 
dieci anni complessivi; di lire 300.000 qua­
lora egli abbia prestato servizio, agli stes­
si titoli, per più di cinque anni complessivi; 
di lire 200.000 negli altri casi. Al docente a 
tempo pieno non possono essere attribuiti,
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da parte delle Università o di enti di ricerca, 
altri compensi o indennità  per le sue atti­
vità didattiche o scientifiche; nella riparti­
zione di proventi derivanti da attività di isti­
tu ti o cliniche universitari, egli non può per­
cepire una cifra superiore all'indennità che 
gli compete ai sensi del presente comma. 
Sono soppressi i prem i di operosità scien­
tifica, di cui all'articolo 14 del decreto-legge 
2U giugno 1935, n. 1071, e l’indennità di ri­
cerca scientifica, di cui all'articolo 27 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 
giugno 1965, n. 749, e successive modifica­
zioni; è altresì abrogato il decreto del Pre­
sidente della Repubblica 1° dicembre 1952, 
n. 4512, e vengono devolute ai bilanci uni­
versitari le tasse e soprattasse la cui riparti­
zione era disciplinata da tale decreto.

A partire da un anno dalla data di decor­
renza della presente legge, il docente già in 
servizio che non abbia optato per il tempo 
pieno non può far parte  di organi di gover­
no dell’Università nè di Commissioni di con­
corso.

Art. 4.

L’organico nel ruolo dei professori univer­
sitari è incrementato, per ognuno degli anni 
accademici 1973-74,1974-75 e 1975-76, di 6.000 
posti. La ripartizione tra  le singole Facoltà 
è disposta dal M inistro della pubblica istru­
zione entro il 5 novembre dell’anno preceden­
te, per il 60 per cento dei posti proporzional­
m ente al numero degli studenti in corso e 
per il 40 per cento proporzionalmente al to­
tale risultante dalla somma del numero de­
gli incarichi ufficiali retribuiti e del numero 
di posti di assistenti di ruolo.

In sede di prim a applicazione della pre­
sente legge, il term ine del 5 novembre di 
cui al comma precedente, e i term ini del 30 
novembre, del 31 dicembre, del 28 febbraio, 
del 30 giugno e del 31 luglio di cui ai com­
mi secondo e terzo del successivo articolo 5, 
sono rispettivam ente spostati al quindicesi­
mo, al trentesim o, al quarantacinquesimo, al 
novantesimo, al centottantesim o e al duecen­
tesimo giorno della sua en tra ta in vigore.



Atti Parlamentari —  9 — Senato della Repubblica  —  981

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 5.

A partire dall’en tra ta in vigore della pre­
sente legge, i concorsi per i posti vacanti nel 
ruolo dei professori universitari sono ban­
diti annualmente per gruppi di discipline af­
fini. I gruppi di discipline sono quelli deter­
m inati nelle Tabelle A e B allegate al de­
creto del Presidente del Consiglio dei mini­
stri 2 agosto 1963, e successive modificazio­
ni; il Ministro della pubblica istruzione, su 
conforme parere della Sezione prim a del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione, 
può suddividere ulteriorm ente, qualora lo ri­
chiedano esigenze di omogeneità scientifica, 
singoli gruppi in non più di due.

Entro il 30 novembre di ogni anno le Fa­
coltà provvedono alla copertura dei posti 
disponibili per il successivo anno accade­
mico; tale copertura può avvenire mediante 
trasferimento, per un numero di posti non 
superiore a un quarto, o mediante assegna­
zione del posto a un gruppo di discipline ai 
fini dei concorsi di cui al prim o comm a. Il 
Ministro della pubblica istruzione bandisce 
successivamente i concorsi, comunque entro 
il 31 dicembre; i posti per i quali le Facoltà 
non abbiano provveduto all'assegnazione a 
un gruppo sono destinati d'ufficio, all’atto 
del bando, ai gruppi cui fanno capo le di­
scipline insegnate per incarico da un mag­
gior numero di anni presso la Facoltà inte­
ressata.

Le Commissioni giudicatrici sono costitui­
te, entro il 28 febbraio, mediante sorteggio 
tra  i professori di ruolo di ogni gruppo di 
discipline. Esse sono composte di cinque 
membri se il numero di posti a concorso 
non supera i venti; di sette membri se il nu­
mero è superiore a venti ma inferiore a cin­
quanta; di nove membri negli altri casi. Le 
Commissioni composte da più di cinque 
membri si suddividono in sezioni per la va­
lutazione dei titoli; il giudizio conclusivo è 
comunque espresso dalla Commissione ple­
naria. Nei casi di discipline di alta specia­
lizzazione all'interno di un gruppo, la Com­
missione può avvalersi delle opinioni di 
esperti. I commissari assenti per qualsiasi 
ragione in due successive convocazioni della 
Commissione sono im mediatam ente sostituì-
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ti m ediante nuovo sorteggio; qualora una 
Commissione non concluda i propri lavori 
entro il 30 giugno, o entro il 31 luglio in 
caso di sostituzioni, l’intera Commissione è 
sostituita, e i membri di essa non possono 
essere nom inati commissari in concorsi per 
i successivi tre  anni. Per lo svolgimento dei 
lavori della Commissione sono valide, in 
quanto com patibili con la presente legge, le 
norm e attualm ente in vigore. Ogni Commis­
sione form a una lista di vincitori, elencati 
senza ordine di precedenza, in numero non 
superiore al numero di posti messi a con­
corso.

I vincitori che siano in servizio presso una 
stessa Università da oltre un quinquennio 
quali professori incaricati ufficiali o assisten­
ti di ruolo vengono nom inati d ’ufficio, a do­
m anda da presentarsi entro 30 giorni dal­
l’espletamento dei lavori della Commissione 
giudicatrice, presso tale Università; qualora 
il loro numero ecceda quello dei posti ivi 
disponibili, la nomina viene disposta sul­
la base della maggiore anzianità comples­
siva di servizio quale professore incarica­
to o assistente di ruolo. Le Facoltà provve­
dono alla chiam ata dei vincitori per i quali 
non vi sia sta ta  la nomina d ’ufficio; trascor­
si 90 giorni dall'espletamento dei lavori del­
la Commissione, il Ministro della pubblica 
istruzione, sentiti gli interessati e tenuto con­
to dell'anzianità di servizio universitario, 
provvede alla destinazione di eventuali vin­
citori non chiamati ai posti non ricoperti.

Per la partecipazione ai concorsi non è 
richiesta la cittadinanza italiana. I vincitori 
decadono dal ruolo qualora non acquisisca­
no entro dieci anni la cittadinanza stessa.

Art. 6.

Sono immessi nel ruolo dei professori uni­
versitari, in posti appositam ente istituiti:

a) i vincitori di concorsi a professore 
di ruolo banditi precedentemente all’entra­
ta  in vigore della presente legge che facciano 
parte  di terne valide ai sensi della legisla­
zione vigente, o anche di terne scadute di va­
lidità qualora essi prestino servizio quali pro­
fessori incaricati ufficiali o assistenti di 
ruolo;



Atti Parlamentari —  11 — Senato della Repubblica  —  981

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

b) i cittadini italiani che ricoprano da 
almeno un biennio presso Università stranie­
re un  posto che, con parere del Consiglio su­
periore della pubblica istruzione, venga con­
siderato corrispondente a quello di profes­
sore universitario di ruolo;

c) i d irettori di ruolo delle Scuole di 
ostetricia e i d irettori di ruolo degli Osser­
vatori astronom ici e vulcanologici.

Sono analogamente inquadrati quali pro­
fessori straordinari i professori aggregati. Il 
successivo passaggio ad ordinario avviene 
d ’ufficio, alla scadenza del periodo di straor­
dinariato, per quei professori aggregati che 
antecedentemente aH’inquadram ento come 
straordinari siano stati conferm ati ai sen­
si del secondo comma dell’articolo 8 della 
legge 25 luglio 1966, n. 585.

Le domande per gli inquadram enti di cui 
ai commi precedenti devono essere presen­
tate entro due mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge o dall’espletamento del 
concorso. Per coloro che operino da alme­
no un quinquennio complessivo presso la 
stessa università quali professori aggregati
o incaricati ufficiali o assistenti di ruolo, la 
nomina avviene presso la sede di servizio; 
negli altri casi, essa ha luogo presso la Fa­
coltà che provveda alla chiam ata entro un 
mese dalla domanda, o successivamente pres­
so la Facoltà stabilita dal Ministro della 
pubblica istruzione in analogia a quanto di­
sposto dall’articolo 5, penultimo comma.

I posti dell’organico dei professoii aggre­
gati che siano o vengano a trovarsi scoper­
ti sono soppressi. Sono analogamente sop­
pressi i posti di direttore di ruolo delle Scuo­
le ed Osservatori di cui al punto c) del prim o 
comma; l’Università cui, ai sensi della legi­
slazione vigente, ognuno di tali enti è colle­
gato ne assegna la direzione, quale funzione 
non retribuita, a un proprio professore di 
ruolo.

Art. 7.

Lo sdoppiamento dei corsi ufficiali ai qua­
li siano regolarmente iscritti più di 250 stu­
denti è obbligatorio.

Con riferim ento alla graduatoria di prio­
rità  per il conferimento di incarichi di cui
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all'articolo 7 della legge 24 febbraio 1967, 
n. 62, le Facoltà possono con propria deli­
berazione considerare equivalente al titolo 
della libera docenza il complesso della pro­
duzione scientifica di singoli aspiranti.

Non è consentito il conferimento di inca­
richi ufficiali di insegnamento a chi svolga 
già ad altro titolo un corso ufficiale presso 
la medesima o presso altra  Università, nè ai 
professori o assistenti di ruolo in servizio 
che non abbiano optato per il tempo pieno. 
Coloro cui viene conferito un incarico di in­
segnamento successivamente alla data di en­
tra ta  in vigore della presente legge non han­
no diritto  alla proroga autom atica di cui alla 
legge 3 giugno 1971, n. 360; gli incaricati già 
in servizio aventi titolo alla proroga stessa 
hanno diritto, previa approvazione della Fa­
coltà competente, al passaggio ad altro  corso 
ufficiale, sia su propria domanda sia in caso 
di copertura del proprio insegnamento da 
parte di un  professore di ruolo.

Non è consentito il conferimento di inca­
richi a tìtolo gratuito, fa tta  eccezione per 
quelli già attivati anteriorm ente all’entrata 
in vigore della presente legge; le Facoltà pres­
so cui permangono incarichi gratuiti non pos­
sono istituire nuovi incarichi retribuiti fino 
a che non sia stata garantita la retribuzione 
per quelli gratuiti.

Art. 8.

L'organico del ruolo degli assistenti uni­
versitari è ripartito  tra  le varie Facoltà. Le 
competenze che ai sensi della legislazione 
vigente spettavano ai titolari delle cattedre 
cui l’assistente era assegnato vengono trasfe­
rite  ai Consigli di Facoltà.

A domanda, da presentarsi entro due me­
si dall'entrata in vigore della presente legge, 
sono inquadrati nel ruolo degli assistenti:

a) gli incaricati di insegnamento ufficia­
le aventi titolo alla proroga autom atica di 
cui alla legge 3 giugno 1971, n. 360;

b) coloro che da almeno un triennio pre­
stino presso una Università, con una o più 
delle seguenti qualifiche, la loro attività qua­
li borsisti, o titolari di contratti anche a cari­
co di Enti di ricerca, o addetti alle esercita­
zioni, o assistenti incaricati o supplenti o vo­
lontari, o tecnici laureati, o siano stati tito ­
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lari per almeno un triennio di borse di studio 
scadute non prim a del 31 ottobre 1971, e che 
in ogni caso abbiano già ottenuto il giudizio 
di idoneità in un concorso ad assistente or­
dinario, ovvero ottengano analogo giudizio da 
parte delle Facoltà, che sono tenute ad espri­
mersi entro sei mesi dall'entrata in vigere 
della presente legge.

Ai fini degli inquadram enti di cui al com­
m a precedente l’organico è incrementato del 
necessario numero di posti, presso la Facoltà 
in cui il richiedente svolge o ha svolto la 
propria attività; gli anni di servizio quale 
professore incaricato o quale tecnico laurea­
to sono integralm ente valutati, ai fini giuri­
dici ed economici, nel ruolo di assistente.

Sono inoltre inquadrati nel ruolo, secon­
do le norme vigenti, i vincitori di concorsi 
banditi prim a della data di en tra ta in vigore 
della presente legge, e da espletare comun­
que entro quattro mesi dalla data stessa.

Non sono consentiti nuovi bandi di con­
corsi per assistente; i posti di organico li­
beri, e quelli che m an mano verranno a sco­
prirsi, sono soppressi. Dal momento in cui 
siano stati compiuti gli inquadram enti di 
cui al secondo comma, non è consentito il 
conferimento a tecnici laureati di incarichi 
di insegnamento nè di altre funzioni didat­
tiche.

Art. 9.

In sostituzione delle borse per giovani lau­
reati e di addestram ento didattico e scienti­
fico di cui all’articolo 32 della legge 31 ot­
tobre 1966, n. 942, e agli articoli 21 e 23 
della legge 24 febbraio 1967, n. 62, sono isti­
tuiti contratti biennali, rinnovabili una o 
due volte, per la formazione alla ricerca e 
all’insegnamento universitario di studiosi 
laureati da non oltre 4 anni. Il relativo im­
porto è fissato nella misura annua di lire 
2.500.000 per il primo biennio e di lire 3 mi­
lioni per i bienni successivi. I contratti pos­
sono essere istituiti presso le Università an­
che ad opera di istituzioni scientifiche o di 
enti di diritto  pubblico.

I titolari dei contratti esercitano, presso 
un Istituto scientifico di una università, a t­
tività di studio e di ricerca; ai fini della pro-
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pria preparazione essi collaborano altresì 
all’attività didattica, nonché, negli Istituti 
clinici, alle attività di assistenza e cura, es­
sendo riguardo a queste ultime equiparati 
agli assistenti. Sono stabiliti per i titolari 
di contratti gli stessi divieti e incompatibi­
lità determ inati all’articolo 3 per il perso­
nale docente a tempo pieno.

Il program m a delle ricerche, approvato 
dall’Istituto scientifico competente, è pre­
sentato alla Facoltà all’inizio dell’attività, e 
aggiornato ogni anno. Esso può comprende­
re periodi di svolgimento delle ricerche pres­
so istituzioni scientifiche straniere, per una 
durata massima di due anni nel corso dei tre 
bienni; durante tali periodi l’im porto del 
contratto  è aum entato di lire 100.000 men­
sili. La conferma dopo il prim o e il secon­
do biennio avviene con deliberazione del 
Consiglio di Facoltà, previo parere dell'Isti­
tuto interessato. Per eventuali interruzioni 
del contratto, o altri aspetti del rapporto 
contrattuale, valgono le disposizioni di cui 
alla legge 20 maggio 1970, n, 300, e tu tte  le 
norm e generali del diritto  del lavoro; in 
particolare spettano al titolare le prestazio­
ni assicurative e previdenziali per sé e per i 
familiari a carico, in analogia a quanto di­
sposto per gli assistenti universitari di ruolo.

Coloro che siano stati per un quadrien­
nio titolari di contratti, e abbiano consegui­
to l’abilitazione all’insegnamento, hanno di­
ritto  a ottenere la nomina nei ruoli dei pro­
fessori degli istitu ti statali di istruzione se­
condaria, per m aterie determ inate secondo 
affinità della Sezione prim a del Consiglio 
superiore della pubblica istruzione.

I titolari di contratti, al term ine del qua­
driennio, possono altresì essere assunti, pre­
vio esame colloquio e sempre che possieda­
no il titolo di studio richiesto per le singole 
carriere, nei ruoli di altre carriere delle pub­
bliche amministrazioni, comprese quelle con 
ordinam ento autonomo, e degli enti pubbli­
ci anche non territoriali, in particolare de­
gli enti ospedalieri. Nelle carriere in ogget­
to vengono riservate opportune quote, in 
m isura comunque non inferiore al 20 per 
cento delle vacanze rispetto agli organici.

II periodo trascorso quale titolare di con­
tra tto  viene riconosciuto per intero, ai fini 
giuridici ed economici, all’atto dell’immis­
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sione nelle sopraddette amministrazioni, o 
nei ruoli dei docenti universitari o di scuola 
secondaria.

Su appositi fondi stanziati dal Consiglio 
di am ministrazione dell'Università, le singo­
le Facoltà possono conferire direttam ente, 
a laureati da non più di sei mesi e in num e­
ro non superiore a un sesto dei contratti 
esistenti presso la Facoltà, assegni tempora­
nei per la formazione dei neolaureati. L'asse­
gno, della m isura mensile di lire 125.000, 
scade con la data di inizio dei contratti re­
lativi al prim o bando di concorso cui il neo­
laureato aveva titolo per partecipare.

Ferme restando le norme che disciplina­
no i comandi presso l’Università di persona­
le di altre amministrazioni pubbliche, è fat­
to divieto alle Università di stabilire per la 
didattica o la ricerca rapporti di lavoro con 
personale laureato non di ruolo se non nel­
la form a di incarichi di insegnamento, di 
lettorati di lingua straniera, di contratti per 
la formazione alla ricerca e all’insegnamen­
to, o di assegni ai sensi del comma prece­
dente. Le funzioni di addetto alle eserci­
tazioni, di cui all'articolo 23 della legge 24 
febbraio 1967, n. 62, possono essere confe­
rite solo a laureati che documentino un rap­
porto di lavoro con la Pubblica am m inistra­
zione o comunque con un ente esterno al­
l’Università.

Art. 10.

A domanda da presentarsi entro un mese 
dall’entrata in vigore della presente legge, e 
prescindendo dal limite del quadriennio di 
laurea di cui all’articolo precedente, vengo­
no assegnati contratti per la formazione al­
la ricerca e all'insegnamento, presso l'Isti­
tu to  scientifico di università statale presso 
cui ognuno di essi presta o ha prestato la 
propria opera:

a) agli incaricati che non rientrino fra 
quelli indicati alla lettera a) del secondo 
comma dell'articolo 8;

b) ai laureati che siano titolari in se­
guito a pubblico concorso di una borsa di 
studio, anche a carico di enti pubblici di 
ricerca, o siano stati titolari per almeno un
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biennio di analoghe borse scadute non pri­
ma del 31 ottobre 1971;

c) ai laureati che siano da almeno un 
biennio titolari di contratti anche a carico di 
Enti pubblici di ricerca, o addetti alle eser­
citazioni, o assistenti incaricati o supplenti 
e per i quali la Facoltà, previo parere del­
l'Istitu to  scientifico interessato, esprim a giu­
dizio favorevole.

Per i titolari dei contratti assegnati ai sen­
si del comma precedente, che abbiano già 
prestato per oltre un biennio la loro attivi­
tà  presso l'Università, l’im porto iniziale del 
contratto  è stabilito nella m isura dì lire 3 
milioni. Per i contratti di cui al presente 
comma è ammesso un solo rinnovo biennale.

Per gli anni accademici 1973-74, 1974-75, 
1975-76 sono inoltre banditi concorsi* rispet­
tivamente a 1.500, 2.000, 2.500 contratti, ri­
partiti tra  le singole Facoltà delle Università 
statali proporzionalmente al numero di lau­
reati nelle Facoltà stesse nel biennio prece­
dente. Il concorso, per titoli ed esami, si 
svolge a livello nazionale per tu tti i posti 
relativi ad ogni tipo di Facoltà, con il rag­
gruppam ento delle Facoltà affini secondo le 
norm e in vigore per l’elezione della Sezione 
prim a del Consiglio superiore della pubbli­
ca istruzione; le singole Commissioni giudica­
trici possono operare per sottocommissioni, 
in relazione ai diversi settori scientifici pre­
senti nelle Facoltà, ferm a restando per ogni 
Commissione l’unicità della graduatoria fi­
nale. L'assegnazione dei vincitori alle singole 
sedi avviene su loro richiesta, secondo l'or­
dine di graduatoria.

Le ulteriori norm e per lo svolgimento dei 
concorsi saranno fissate, all'atto  del bando, 
dal Ministro della pubblica istruzione, sen­
tite le associazioni sindacali del personale 
docente universitario; la ripartizione dei con­
tra tti e lo svolgimento dei concorsi dovran­
no avvenire in tempi tali da assicurare l'ini­
zio dell'attività del contrattista per il 1° no­
vembre.

I posti di assistente di ruolo dell'organico 
di cui alla legge 12 marzo 1968, n. 442, non 
ancora ricoperti, sono sostituiti da altre t­
tan ti contratti, aggiuntivi rispetto a quelli 
di cui al prim o e al terzo comma del pre­
sente articolo.
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Art. 11.

Presso ogni Università il numero di Isti­
tu ti scientifici non può superare quello de­
gli Istitu ti già costituiti, con deliberazione 
conclusiva dei competenti organi accademici, 
alla data di en tra ta in vigore della presente 
legge. Ogni Istituto dispone di personale am­
ministrativo, tecnico e ausiliario in numero 
proporzionato agli insegnamenti. L’Istitu­
to, cui fanno capo di regola tu tti gli inse­
gnam enti che presso le varie Facoltà affe- 
riscono ad un medesimo settore disciplina- 
re, è diretto da un Consiglio che elegge il 
direttore. Il Consiglio comprende, qualora 
questi non superino il num ero di 10, tu tti i 
tito lari di insegnamenti ufficiali, nonché rap­
presentanze elette del rim anente personale 
e — ove questi lo richiedano — degli studen­
ti; qualora i docenti siano più di 10, anche 
per essi vi è una rappresentanza eletta. Le 
norm e specifiche per gli Istitu ti di ogni Uni­
versità vengono disposte dai Consigli di am­
ministrazione, sentite le rappresentanze di 
tu tte  le categorie interessate, entro due mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge; entro quattro  mesi dalla data stessa 
cessano in ogni caso i direttori nom inati se­
condo le procedure attualm ente in vigore.

Il Consiglio di amministrazione di ogni 
Università assume, in aggiunta alle attuali 
funzioni, le funzioni già spettanti al Senato 
accademico, che viene soppresso; alle se­
dute del Consiglio partecipa, a  titolo consul­
tivo, un rappresentante per ognuna delle 
Facoltà. La composizione del Consiglio pre­
vista dalle norme vigenti viene integrata da 
due rappresentanti degli assistenti di ruolo, 
da due rappresentanti dei contrattisti di cui 
all'articolo 9, da quattro  rappresentanti de­
gli studenti, da un rappresentante del per­
sonale non docente e. da due m embri desi­
gnati dalla Regione. L'elezione dei rappresen­
tan ti di ogni categoria, ivi compresi i pro­
fessori di ruolo presenti in base alle norme 
vigenti, avviene da parte della totalità della 
categoria su base di Ateneo; il voto è segreto, 
e ogni elettore vota per un solo nome. Le 
votazioni sono valide, per ogni singola com­
ponente, se ha partecipato la m età degli 
aventi diritto, o un  quarto nel caso degli 
studenti; la m ancata validità della designa-
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zione di qualche rappresentante non impe­
disce il regolare funzionamento dell’organo. 
Le elezioni vengono indette dai re tto ri en­
tro due mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge; entro quattro  mesi dal­
la data stessa cessano in ogni caso i poteri 
degli organismi universitari nella loro com­
posizione attuale.

Gli atti di tu tti gli organismi universitari 
sono pubblici. Sono altresì pubbliche le se­
dute dei Consigli di amministrazione, eccet­
tuati i casi in cui la maggioranza di due te r­
zi dei componenti giudichi che per qualche 
argomento la discussione pubblica sia pre­
giudizievole all'interesse dell'Università, e 
dei Consigli di Facoltà, eccettuati i casi in 
cui essi siano chiamati a form ulare giudizi 
su persone.

Art. 12.
Entro sei mesi dall’en tra ta in vigore della 

presente legge, il Governo presenterà al Par­
lamento un disegno di legge per la istitu­
zione di nuove sedi universitarie, per il fi­
nanziamento delle relative attrezzature e per 
l'edilizia universitaria. Al disegno di legge 
saranno allegati:

a) una relazione del CIPE da cui risulti­
no, con riferim ento alla popolazione scola­
stica nella scuola secondaria nelle varie Re­
gioni, al sovraffollamento di Università esi­
stenti e alle zone di provenienza dei relativi 
studenti, nonché a criteri generali di piani­
ficazione economica e territoriale, le moti­
vazioni delle scelte e delle priorità  adottate;

b) i pareri delle Regioni interessate, in 
particolare per quanto concerne i corsi di 
laurea ritenuti particolarm ente utili ai fini 
dello sviluppo regionale.

Il disegno di legge riserverà alle Regioni 
la decisione circa la localizzazione, nel rispet­
to delle norm e di cui al comma seguente, del­
le nuove università istituite nei rispettivi 
am biti territoriali, e detterà disposizioni cir­
ca la formazione dem ocratica dei Comitati 
tecnici.

È fatto  divieto alle Università di sdoppia­
re le proprie facoltà, sia in sede sia fuori 
sede, nonché di sdoppiare singoli corsi, o co­
munque far svolgere propri insegnamenti, 
al di fuori della sede universitaria.



Atti Parlamentari —  19 — Senato della Repubblica  —  981

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Tra le opere pubbliche di cui alla legge 
22 ottobre 1971, n. 865, e all’articolo 1 -ter 
della legge 25 febbraio 1972, n. 13, sono da 
intendersi incluse le opere relative all'edi­
lizia universitaria di ogni tipo. Le competen­
ze al riguardo conferite al Presidente della 
Giunta regionale dalle leggi citate si inten­
dono confermate anche successivamente al­
l'emanazione dei decreti delegati di cui al­
l’articolo 17 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281.

Art. 13.

I capitoli 2406 (Assegno di studio univer­
sitario) e 2411 (Contributi a favore delle Ope­
re universitarie) del bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione vengono unificati, e 
il relativo stanziamento è trasferito  alle Re­
gioni quale contributo dello Stato per l'a t­
tuazione del diritto allo studio nelle Univer­
sità; vengono altresì versati alle Regioni i 
contributi di ogni tipo destinati, ai sensi del­
la legislazione vigente, alle Opere universi­
tarie. La ripartizione avviene proporzional­
mente al numero degli studenti in corso nel­
le università della Regione, con un fattore 
correttivo eguale al rapporto fra reddito me­
dio nazionale e reddito medio regionale.

Mediante apposito provvedimento legisla­
tivo, ogni Regione disciplina l’attuazione del 
diritto allo studio nelle Università, provve­
dendo altresì alla soppressione delle attuali 
opere universitarie e alla destinazione del 
relativo personale e patrimonio, nel rispetto 
dei seguenti princìpi fondamentali:

a) gli interventi tendono prevalentemen­
te a fornire alloggi, mense, trasporti, stru­
menti di studio, anziché assegni in denaro; 
la quota dei contributi statali destinata ad 
assegni non può superare i due terzi a par­
tire dall'anno accademico 1974-75 e un terzo 
a partire dall'anno accademico 1976-77;

b) criterio determ inante per usufruire 
delle varie forme di provvidenze è la condi­
zione economica, unita alla regolarità negli 
studi; le votazioni riportate nel superamento 
degli esami non costituiscono elemento per 
la formazione di graduatorie;

c) ai lavoratori studenti sono destinati 
particolari interventi, atti sia ad assicurare
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apposita assistenza didattica anche al di fuo­
ri della sede universitaria, sia a garantire 
adeguato supporto economico per periodi di 
assenza dal lavoro a scopo di studio;

d) nella determinazione degli strum enti 
operativi per la propria azione, la Regione 
assicura il pieno inserimento nell’organizza­
zione universitaria degli interventi destina­
ti a garantire la disponibilità di strum enti 
di studio, nonché il coordinamento degli in­
terventi nei settori degli alloggi, delle men­
se, dei trasporti con le analoghe iniziative 
disposte per gii studenti degli altri ordini 
di scuole; gli organismi regionali di gestio­
ne com prendono in ogni caso rappresentan­
ti degli studenti.

Fino all’emanazione da parte  di ogni Re­
gione della legge di cui al comma preceden­
te, il fondo di cui al prim o comma è diret­
tam ente versato alle Opere universitarie, che 
lo am m inistrano secondo le norm e vigenti. 
Per il medesimo periodo la composizione del 
Consiglio di am ministrazione dell’Opera sta­
bilita dalle norme stesse è integrata da tre 
rappresentanti della Regione e da tre rap­
presentanti delle Confederazioni generali dei 
lavoratori maggiormente rappresentative; la 
rappresentanza studentesca viene eletta di­
rettam ente, a modifica della norm ativa in vi­
gore, con le medesime m odalità indicate per 
le elezioni di cui al secondo comma del pre­
cedente articolo 11. Le gestioni commissa­
riali cessano in ogni caso entro 4 mesi dalla 
data di en tra ta in vigore della presente leg­
ge. Il trattam ento  economico del personale 
dipendente dalle Opere universitarie è quel­
lo spettante ai dipendenti universitari di qua­
lifica uguale o equiparabile.

La Regione e l’Opera universitaria svolgo­
no, in collaborazione con rAmministrazione 
finanziaria e in particolare con la Guardia di 
finanza, i necessari accertam enti per la veri­
fica delle condizioni economiche degli aspi­
ran ti alle varie form e di provvidenze.

Art. 14.

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblicazio­
ne sulla Gazzetta Ufficiale.


